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CULTURA ESPETTACÓLL 

Pietro Germi, Peter Bogdanovich, 
i! regista di «Metropolis», una miriade 
di bravi artigiani: tre libri 
raccontano che cos'è il cinematografo 

Il Gabinetto 
del dottor Fritz Lang 
IManlyt»? «Sapeva che elleno laceva agli uomini.. 11 
•cinema tedesco? «Da superuomini». Sono frasi del 
grande Fnlz Lang, raccolte da un libro di un allie
vo, regista, Peter Bogdanovich. Insieme, sono 
usciti altri due libri sul cinema, uno su Hollywood 
e i suoi tecnici e uno sull'atte di Pietro Germi. Se 
ne può ricavare un insegnamento: che «la grande 
illusione» è sempre stata una bottega d'artigiani. 

A L I E R T O C R U P Ì 

• i Molto spesso la gente di 
cinema non sa parlare. Alme
no, non nel modo che ci 
aspetteremmo noi «spettatori 
prolessionisli., I critici vedono 
nei film un sacco di cose a cui 
Il regista non aveva mai pen
sato. È il loro mestiere. Ma 
quando vanno a intervistare il 
regista^ (o l'attore, o il monta
tore, o l'allrezzisla) e gli 
espongono le proprie beile 
idee, questo - per lo più - ca
sca dalle nuvole. È il bello del
l'arte. Ogni artista dovrebbe 
avere un pizzico d'incoscien-
ga, 

Se nelle interviste 6 quindi 
inutile mettere in scena i Mas
simi Sistemi, è bensì vero che 
può essere affascinante inter
vistare un regista (o - ripetia
mo - un attore, un montatore, 
un attrezzista) come se fosse 
un falegname. Portarlo a sve
lare I segreti della sua •colle
ga». Non ossequiarlo come un 
Autore, ma rispettarlo come 
un uomo che, insieme a nu
merosissimi altri uomini, rea
lizza un prodotto di intratteni

mento che poi, nel migliore 
dei casi (ma sarà quasi sem
pre il pubblico, la gente, a de
ciderlo), potrà avere una va
lenza artistica Esiste un libro 
di cinema, forse II più bel libro 
di cinema, che realizza ma
gnificamente questo scopo- la 
famosa intervista ad Alfred 
Hiichcock scritta da Francois 
Truffaut. 

Casualmente, negli ultimi 
mesi sono usciti in Italia tre li
bri che si avvicinano a quel 
modello. Due sono editi dalla 
Pratiche Editrice di Parma e 
sono dedicati ad altrettanti ci
neasti- Pietro Germi. Ritratto di 
un regista all'antica, a cura di 
Adriano Apra, Massimo Ar-
menzonl e Patrizia Plstagnesi 
e // cinema secondo Fritz Lang 
di Peter Bogdanovich II terzo 
ò II volume più insolito e. per 
certi versi, più sorprendente- si 
chiama Le mille luci di Holly
wood, della Iht Gruppo Edito
riale. Sono diciannove intervi
ste, realizzale da David Cheli, 
ad altrettanti tecnici che meri
tano, lutti, la citazione; Alien 
Daviau e Chris Menges (diret

tori della fotografia, il secondo 
anche regista del famoso Un 
mondo a pane). Carol Little-
ton e Thom Noble (montato
ri), Chris Newman e Bill Var-
ney (tecnici del suono). Eiko 
Ishioka e Patrizia von Bran-
denstein (scenografi), Kristi 
Zea (costumista), Michael 
Wes'more (truccatore), Sally 
Cmikshank e Jimmy Picker 
(anlmalon), Robert Abel e 
Gary Demos (esperti di com-
pulergrahca), Roy Arbogast, 
Dennis Muren, Chris Evans, 
Mike Fulmer e Jonathan Er-
land (tecnici degli effetti spe
ciali) Nomi che vi dicono po
co ma che sono «dietro le 
quinte» del miglior cinema 
Usa degli ultimi ventanni, e 
che hanno totalizzato, chi più 
chi meno, valanghe di premi 
Oscar 

Questi tre libn, oltre che di 
agilissima lettura (51 scorrono 
come dei «gialli- a differenza 
di certi illeggibili mattoni sulla 
teona cinematografica), sono 
una miniera di scoperte Le 
mille luci di Hollywood ci ac
compagna nella bottega, or
mai supcr-iper-tecnologica, 
del cinema hollywoodiano al
le soglie del 2000, ma ci fa an
che meditare sul «fattore uma
no» che e sempre nascosto 
dietro le invenzioni tecnologi
camente più avanzate II volu
me su Germi, che raccoglie 
vecchie interviste del regista e 
varie testimonianze di amici e 
colleglli, ci riporta invece in 
un'altra bottega tante volte vi
lipesa, quella del cinema na-

Ilario degli autori con la «a» 
minuscola. EtijfàscpjJrire un 
IJerwiaggm^dbrienUcalo'. rrìa 
fondamentale per il cinema di 
Germi, Alfredo Giannetii, suo 

soprattutto tutore,- amico, fra
tello maggiore e minore Co
me dee Ennio De Concini nel 
suo ricordo,«non si potrà mai 
parlare di Germi senza parlare 
di Giannetti, Erano veramente 
una fusione psicologica, uma
na, erano due persone che 
stavano motto vicine, che han
no non solo lavorato insieme, 
hanno proprio passato interi 
periodi della loro vita insie
me e una grande parte del 
mento, della qualità di questi 
film, si deve proprio a Gian-
nctti, al suo costante seguire 
Germi anche in lavorazione, 
in montaggio, in tutto». E que
ste parole di De Concini do
vrebbero indurci a "pensare 
che occorrerebbe nsenvere in
teri capitoli della stona del ci
nema italiano come stona di 
amicizie, di film nati da due 
amici che andavano insieme 
allo stadio o in trattona Altret
tanto utile sarebbe una stona 
delle inimicizie, ma questa è 
un'altra faccenda 

Il libro su Lang merita un di
scorso a parte È un libro stori
co Era ora che venisse tradot
to in italiano, E una lunghissi
ma intervista sul suo lavoro 
negli Stati Uniti, registrala a 
Beverly Hills Ira l'agosto e il 
settembre del 1965. E, come 
nel caso di Hitchcock e Truf
faut, e un incontro fra due ci-

flay MiHand in «Il prigioniera del terrore», un MAI di Fritz Lang del 1944 

neasti (l'Idolo e l'idolatra) e 
soprattutto fra due colleghi 
Peter Bogdanovich, regista 
dell'Ultimo spettacolo, autore 
anche di una fondamentale 
intervista con Howard Hawks. 
resta molto nell'ombra rispet
to a Truffaut, le sue domande 
- almeno nella trascrizione -
sono brevi e discrete Emerge 
Lang, come un gigante Non e 
spiritoso e dottorale come Hit
chcock. E sarcastico, sulfureo 
E disincantato. Il Maestro del-
1 Espressionismo si nvela il più 
hollywoodiano degli artigiani 
Ha battute e aneddoti taglienti 
come lame sui produtton, sui 
colleglli, sulle attrici (di Ma-
nlyn Monroe dice. « era una 

miscela molto speciale di timi
dezza, incertezza e me lo la
sci dire, sapeva perfettamente 
che effetto taceva sugli uomi
ni») È di impressionante luci
dità sui suoi pnmi tempi in 
America, nel raffronto Ira Ger
mania e nuovo continente 
(•In Germania I eroe del film 
doveva essere un superuomo, 
mentre in una democrazia de
ve essere Joe Doe, l'uomo del
la strada») È cosciente cntico 
- ma anche ammirato --del si
stema hollywoodiano, di un 
uomo come il produttore 
Harry Cohn capace di dire che 
un film era troppo lungo di 19 
minuti (non uno di più, né di 
meno) «perché esattamente a 

19 minuti dalla fine ha comin
cialo a prudermi il culo, e so 
che proprio a quel punto il 
pubblico proverebbe la stessa 
rosa» E ci regala giuste dosi di 
ironia, quando racconta di in
tere scene di suoi film (rispet
tivamente Sono innocente e 
Fted il ribelle) usate senza es
sere citate per allungare altri 
film di altri registi «Un produt
tore vede un film, va dalla 
compagnia che l'ha prodotto 
e dee: «Sentite, questo film 
non e più in disuibuzione, vo
glio comprare lanu e tanti me
tti di pellicola», e li infila nel 
suo film Non c'è nessun copy-
nght per un regata». E torse, ci 
fa capire Lang, è meglio cosL 

Torna la rassegna di danza 
Mfèrià vari Hoeckeaprirà 
a Castiglioncello 
un festival dai due cuori 
tm ROMA Una rassegna con 
due cuori: quest'anno la tradi
zionale carrellata di danza 
cheli festival di Castiglioncel
lo propone si svolgerà a dolci 
balli fra 11 -Castello Pasquini 
(luogo depulalo per.eccellen-
pi psr'gll eventi danzerecci) e 
la raccolta piazzetta del Mu
seo di Rostgnano Marittimo, 
cheiungerà da «vetrina» per 
gli Incontri con la danza italia
na, In totale sono previsti die
ci appuntamenti, inaugurati 
prevedibilmente dal fflume tu-
*laré»-"de| luogo, Mlcha van 
HrJeeke. Assieme al suo En
semble - gelosamente protet
ta da], Comune di Castigliqn-
cello e ivi stabilmente attivo-
Mlcttà apre il |2/13Jugllo con 
Cascade e tre nuovi brani e 
Chiude 11 18/19 con Le Ùemìe-
reDanse? Altn stranieri, ormai 
quasi'di casa in Italia, sono 
Lindsay Kemp con Dream (4-
8 agosto), versione riveduta e 
corretta, secondo il suo siile 
particolare dello scespinano 
Sogno di una notte di mezza 
estate, e il coreografo Gordeev 
che coinvolge circa quaranta 

primi ballerini In un duettanle 
programma di classicissimi Al 
Castello Pasquini danzano, 
inoltre, due fra le compagnie 
più solide e luminose del pa
norama artistico nostrano il 
Balletto di Toscana (7 ago
sto) con coreografie dalle fir
me giovani (Virgilio Siem, 
Massimo Moricone. Fabrizio 
Momeverde), e l'Alerballelto 
( I l agosto) con le sue ultime 
produzioni, Le pietre che can
tano di Amodio e Volo di un 
uccello predatore-delia Muller. 

Nella «vetrina» intima e sug
gestiva di Rosignano debutta 
invece un nuovo lavoro dei 
Sosta Palmizi, che per l'occa
sione tornano agli antichi •col
lettivi» e coreografano a tre 
Perduti per una notte Terza 
stanza (22 luglio), Sulkl (25 
luglio) e Baltica (29 luglio) 
sono i nomi delle altre compa
gnie presenti, fra cui segnalia
mo lo spettacolo Casa Mcssner 
di Fabrizio Monleverde qui in 
veste di direttore di compa
gnia e danzatore (Baltica) ol
tre che di coreografo ZRBa Mlcha Van Hoectie 

II concerto. Al City Square di Milano 

Pere Ubu, daU'avanguaridia rock 
al pop come sberleffi) 
Nel bailamme della musica estiva c'è posto anche 
per le avanguardie storiche del rock. I Pere Ubu, 
davanti a non più di duecento fan, eseguono le 
loro ultime creazioni, realizzate dopo la rifonda
zione dell'87. I suoni grezzi di un tempo si me
scolano ai nuovi scherzetti pop, eseguiti con im
prevedibilità, follia e un pizzico dì provocazione. 
Del resto a Re Ubu piaceva scherzare. 

ROBERTO GIALLO 

• I MILANO Vezzo o limite 
che sia, le avanguardia musi
cali giocano spesso ta carta 
del sarcasmo e arrivano, dopo 
percorsi più o meno lunghi, a 
dar la mano alle retroguardie. 
Cosi» dopo la rifortdazione di 
due anni fa, i Pere Ubu inci
dono e suonano pensando a 
far sempre qualcosa di nuovo, 
fosse anche del tranquillo pop 
darizeriho, divertènte e irri
spettoso. A sentirli suonare, al 
City Square milanese, non c'e
rano più di duecento persone, 
pochi ma buoni.come si dice, 
perché tradizionalmente gli 
estimatori del gruppo ameri

cano spengono stretto il loro 
status di minoranza colta. Del 
resto li hanno .aspettati a lun
go: nati nel 75 ira le nebbie 
tossiche di Cleveland, i Pere 
Ubu sono stati per anni la 
bandiera di un agguerrito anti-
rock, sempre alla ricerca di 
una formula che uscisse dai 
binari della prevedibilità in 
quattro quarti. Chissà, forse 
l'altra sera, c'era anche qual 
cuno in grado di esibire con 
orgoglio una rarissima copia 
di 30 seconda over Tokyo, pri
mo strepitoso 45 giri del grup
po, ma per Pere Ubu è quasi 
un vanto non ritornare mài sui 

suoi passi 
Musica nuova, dunque. 

quasi tutta tratta dagli ultimi 
due album, 77ie Tenement 
Year e il recentissimo Cloud-
ìand. entrambi compresi nel 
nuovo progetto del gruppo, 
battezzato «ritomo all'avant-
garage» (e qui rinunciamo a 
ogni interpretazione semanti
ca) Si dà da fare David Tho
mas, fondatore e leader, che 
smentisce con una voce secca 
che va a strappi (ricorda il Da
vid Byme dei Talkmg Heads) 
la sostanza delle canzoni. E 
sono pillole:.deliziose di un 
pop allegramente preso in gi
ro. Canzoncine gustose come 
Brealh, Bus catled fiappmess, 
Ice cream truck, che sarebbero 
buone per i juke box (in man
canza dei preistorici mangia* 
dischi da spiaggia) se Thomas 
e soci non le complicassero 
con improvvisi salti 

Salti vocali, ovviamente, ma 
anche salii di tempo e di spa
zio inserimenti chitamstici 
quasi psichedelici (SIITI Jo
nes) basso potente che spes
so si incarica anche della me

lodia (Tony Maimone). per
cussioni decisive ai firn del 
suono aggressivo del gruppo 
(Chris Cuuer) e un sintetizza
tore che gioca a complicare 
tutto, inserendo acuti, rumori. 
connessioni di fondo (Eric 
Feldman). * 

Musica per orecchie che 
non stupiscono, con qualche 
complicazione interpretativa 
che sorge sempre quando sul 
palco sale qualcuno incarica
to di rappresentare la novità a 
tutti i costi- Pere Ubu ci è o ci 
fa? In fondo, non è molto im
portante: lo slwrleffo con cui il 
gruppo tratta materia fresca e 
non impegnativa come il pop, 
stravolgendone la sostanza, 
arricchendola di spigoli, di va
riazioni inattese, di strane 
schizofrenie '-onore è davvero 
gemale. Che poi a sentire la 
lezioncina del gruppo ci fosse 
soltanto un pugno di affezio
nati, conferirla il fatto che in 
tempi in cui il pop (quello ve
ro e banale fino all'inverosimi-
le) impera, avere il coraggio 
di prenderlo allegramente in 
giro non paga» 

Il ritorno della ghironda, il suono che ipnotizza 
• i R O M A Leier in Germania, 
hurdy-gurdy In Inghilterra, 
bondlire-in Scandinavia, vielle 
in Francia, zanlona in Spagna, 
ghironda in Italia. Insomma, 
quello strano strumento a ma
novella dal nome fascinoso e 
dal funzionamento misterioso. 
Sentite come lo descrive Mar
cello Bono, trentaquattrenne 
pento meccanico con II palli
no della musica (di ghironde 
se n'e costruite due): «È un 
cordofono nel quale la vibra-
«ione delle corde è conse
guenza dello sfregamento di 
una ruota azionata da una 
manovella La ruotar-sporgen-
le per meta dal piano armoni
co, tocca inferiormente le cor
de, poste in tre coppie su al
trettanti ponticelli diversamen
te dislocati sul plano armoni
co. La coppia di corde centra
li passa attraverso una 
strutturi longitudinale conte
nente un meccanismo a ta
stiera che permette di ottene
re una melodia, mentre le" al
tre due coppie di corde, poste 

all'esterno della tastièra, e 
quindi non testabili, produco
no dei suoni fissi, detti bordo
ni» 

Mollo stimato nell'ambiente 
quasi -carbonaro» della musi
ca acustica, questo polistru-
mentistà autodidatta (suona 
anche il salterio, il cromormo. 
la chitarra, varie tastiere) ha 
avuto la bizzarra.idea di scri
vere un libro sulla ghironda 
211 pagine di -storia, reperto
rio, tecnica esecutiva e costru
zióne» pubblicate da Arnaldo 
Forni Editore (lire Minila). Ce 
n'era bisogno? SI, non fosse 
altro perche il volume riempie 
una considerevole lacuna bi
bliografica, aprendo un gusto
so squarcio di ilice su uno 
strumento catalogato per se
coli come «roba da mendican
ti ciechi.. Un tasto (se è per
messa la bàttuta) che accen
de la sapida ironia di Bono, il 
quale alia ghironda e alla sua 
storia attraverso i secoli ha de
dicato almeno dieci anni di vi
ta. 

Qualche pomeriggio (a, al 

M I C H C U A N K L M I 

Una ghironda, antico strumento di origine medioevale 

Centro culturale -Alcuni» di 
Roma, il libretto è stato pre
sentato a un follo pubblico di 
appassionati: più che una pre
sentazione ufficiale, una 
chiacchierata informale che 
Bono ha trasformato in una 
divertente lezione-concerto. 
Accompagnato da Cristina 
Scrima (flauto dritto, bombar

da, flauto traverso barocco), il 
nostro -ghirondino» ha esegui
lo cinque brani antichi, a di
mostrazione delle possibilità 
armoniche e delle evoluzioni 
tecniche del prediletto stru
mento. Si è partiti da Quant fi
ne amor me prie quejc chanle 
di Thibaut de Navarro (risa
lente all'inizio del XII! secolo) 

per chiudere con la Suite n. 5 
in sol maggiore óp. 27 ai J.B. 
de Boisrnonier (Sellecento 
francese): un breve viaggio ai-
traverso le sonorità vagamen
te ipnotiche, -pastorali», di 
uno strumento la cui data di 
nascita non è mai stata com
piutamente definita. 

Scrive l'autore nel capitolo 

dedicato allo Sviluppo dello 
strumento rinascimentale: -Il 
continuo affinarsi di un tipo di 
polifonia assai più articolata 
estrometteva la ghironda, così 
come altri strumenti a bordo
ne (nota [issa di fondo ndr), 
dalle'esecuzióni di. musica di 
corte e ne -relegava l'uso a 
strati sociali considerati infe
riori... Si tende, oggi come al
lora. a sottovalutare il fenome
no e a considerare tali stru
menti usati da musicisti più 
rozzi in considerazione della 
supposta facilità-d'uso degli 
strumenti stessi», in reaiià, la 
ghironda non e uno strumen
to «tacile»: se per secoli fu suo
nato da musicisti giròvaghi 
(come attestano -i dipinti di 
De La Tòuro di Bósch) consi
derali alla stregua degli usu
rai. delle prostitute, dei macel
lai e dei pastori, ciò non signi
fica che fosse limitato. Il sug
gestivo ronzio ritmico della 
•trompette» unito alle variazio
ni cromatiche rese possibili 
dalla tastiera offrono un suo
no tutt'altro che rozzo o pri

mordiale, alla faccia di chi 
(Bono non risparmia frecciati
ne ad alcuni etnomus'icologi 
•tutta-teoria») lega all'uso del
la manovella una sona di 
meccanica automaticità di 
esecuzione. 

Passata attraverso tre grandi 
stagioni - le origini medievali. 
il periodo rinascimentale e la 
rinascita barocca - la ghiron
da sta curiosamente vivendo 
una nuova, seppur limitata, 
fortuna. Alla voce «segnalazio
ni discografiche». l'Italia com
pare con ben quindici titoli, 
per non parlare dei lascino 
che lo strumento continua a 
esercitare in tutta l'area irlan
dese e britannica: non più di 
un mese fa, il gruppo inglese 
dei Blowzabella ha dimostrato 
«dal vivo» a Roma come si può 
inserire la ghironda in un con
testo elettrico, combinando il 
suono antico e ricco di modu
lazioni ad una sensibilità .pro
gressiva» dalle venature quasi 
rock. Ounque, per dirla con 
Bono. »la ghironda è vìva e 
lotta insieme a noi». 

H regista anwncano Richard Quine 

Un gentiluomo 
a Hollywood 
Quine si uccide 
Suicidio a Hollywood Richard Quine, regista piut
tosto noto di commedie brillanti (tra i suoi film 
Una strega in paradiso, L'affittacamere, Come ucci
dere vostra moglie'), si è ucciso sabato scorso spa
randosi un colpo di pistola alla testa. Da tèmpo èra 
in precarie condizioni di salute. Attore e sceneggiar 
tpre, oltre che regista, Quine aveva 69 anni. Tra i 
suoi attori preferiti, Jack Lemmon e Kim Novak. 

m Si è sparato un colpo alla 
testa senza, riuscire a uccider
si qualche ora di agonia e poi 
sabato scorso la morte. Ri
chard Quine, 69 anni, di De
troit, ex ragazzo prodigio del 
varietà, era uno di quei registi 
che le enciclopedie del cine
ma liquidano in poche righe, 
tipo- «Eclettico professionista, 
autore di commedie e di mu
sical» Meno frizzante di Ho
ward Hakws, meno perfido di 
Billy Wilder, meno pazzo di 
Blake Edwards (con il quale 
pure collaborò), Quine non 
aveva la statura del grande re
gista brillante, ma sapeva diri
gere gli atton come pochi 

Figlio di un attore, aveva 
debuttato nel varietà a dodici 
anni, dove fu notato da 
Mervyn Le Roy, che lo volle 
per il suo II riondo cambia 
Poi molta radio, canzoni, bal
letti e una bella affermazione 
nel musicai È moldo caldo per 
essere maggio La sua forma
zione e le frequentazioni im
portanti (lavorò con Jerome 
Kem e Busby Berkeley) ne ta
cevano un classico animale 
da palcoscenico, ma qualcosa 
non funzionò nel 1948 debut
to a sorpresa, come regista, 
con il film pugilistico Guanti 
di cuoio, cui segui la «doppiet
ta» Tre napoletani a Bagdad e 
Tre americani a Parigi 

Il molo che lo impose all'at
tenzione del grande pubblico 
Iti Una Cadillac tutta doro 
(1956) con una splendida e 
spintosa Judy Holliday, dove 
la leggerezza della commedia 
sofisticata si univa ad una sot
tile vena anticapitalistica Due 
anni dopo Quine regala a una 
strepitosa Kim Novak uno dei 
suoi ruoli più belli Una strega 
in Paradiso Nei panni di una 
fattucchiera dei giorni d oggi, 
sexy e maliziosa, due occhi 
che battevano in luminosità 
quelli del fedele gatto nero, 
l'attrice «stregava» l'ignaro uo
mo d'affari James Stewart 
complice una sceneggiatura 
perfetta dai contorni ambigui, 
inquietanti, in linea con l'oc
cultismo della vicenda Più de
ludente, ma non al botteghi
no, si rivelò invece // mondo di 
Suzie Wong (19G0), love story 
esotica tra un pittore america
no in cerca d'ispirazione a 

Hong Kong e una bellissima 
•passeggiatrice» cinese (ricor
date la canzoncina di Nlco Fi-
denco?). 

Il sodalizio con Kim Novak, 
inaugurato anni prima con 
Criminali di turno, avrebbe 
sfornato, dopo Una stretti in 
paradiso, altri due commedie 
di successo: Noi due acono-
sciuti con Kirk Douglas e L'af
fittacamere con Jack Lemmon 
(attrice e regista vistela anche 
una breve stagione d'amore). 
Insieme a Wilder, Quine Intuì 
subito le potenzialità g f l x o -
miche di Lemmon. Anche qui 
un incontro fortunato, d ie 
fruttò il divertente Come ucci
dere vostra mogHe (1964). per 
il quale lu ingaggiata l'italiana 
Vima Usi. Puntellata dai dialo
ghi di George Axerold. dall'u
morismo rarelallo di U m a n i 
e da una perfetta aquadra d i 
comprimari, la nostra Vima 
aggiornò lo stereotipo della 
«dumb blonde», la blonda stu-
pidina che poi tanto stupida 
non e: una parente* holly
woodiana che trastonno un 
miracolo di fotogenia in qual
cosa di più. 

Un anno pnma Quine era 
venuto nella vecchia Europa 
per girare uno del suoi Htm 
più riusciti, quel Insieme a fù
ngi dove garbo sentimentale e 
prestigio divistico andavano a 
braccetto grazie ai duetti Ira 
William Holden e Audrey 
llepburn (il primo sceneggia. 
tore in trasferta, la seconda se
gretaria che batte a macchi
na). Una commedia aall'anti-
ca-, agile e pungente, che iro
nizzava sul mondo del cinema 
confemiandone La magìa. 

La camera di Quine, alme
no dal puntò dì vista della 
qualità, si ferma alla meta de
gli anni Sessanta. Con I Segui
ta arriva la crisi: alcuni sbriga
tivi gialli d'azione (Arno con-
tra furto con Tony Curila) e 
l'ennesimo remake del Prigio
niero di Zepda, forse la sua ul
tima regia, con un M a r Sei-
Icrs camaleontico che rivaleg
gia con Alee Guinne» in «fre
golismo» Un fine carriera da 
•pochade» che Quine proba-
bilmenie non amava; ma non 
deve essere per questo d w si 
è ucciso. CMiAn. 

Il festival di Montecatini 
Tredici §lm in concorso 
un omaggio a Ioti 
e Ffagisa Oshima giurato 
• i MONTECATINI. La mostra 
intemazionale di Montecatini, 
occasione tradizionale di in
contri cinematogràfici estivi, è 
diventala competitiva. I 13 
film presentati entreranno in 
concorso. L'ha annuncialo, 
nel corso di una conferenza 
stampa il direttore Adriano 
Asti. Il giorno dell'inaugura
zione, l'8 luglio, si potrà vede
re Gli amici consigliano di Va
lerio Zecca; seguiranno Les 
forni dans les nauges di Paul 
Vecchiali, con Annie Girardot, 
// uenlo dell'Uruguay di Bruno 
Soldini, svìzzero, Tempo di 
caccia del turco ErSen Kiral, 
Coup Franche di Jean Pierre 
Saune, Contraccolpo di Giu
seppe Fedito, 1952: Ivan e Ale-
xandra del Bulgaro Ivan Ni-
chev, un altro svizzero, Mark 
Sissi, con Ragno Nero, Border

line dell'austriaco Houchang 
Hailayari, oVtnr^grecónunaijt 
dello spagnolo Francesco 
Bellmunt, Post scriptum degli 
iugoslavi Bostian, Hladnìk, 
Marcel Buh e Andreas stolan. 

Accanto alla sezione ufficia
le si svilupperà anche quella 
dei media-cortometraig£-tma 
cinquantina circa, con un nu
trito gruppo dì autori italiani, 
tra cui Paolo Brunalto, Luigi 
Faccini, Federigo Jtaìs. E una 
personale dì Nagìsa Oshima. 
una retrospettiva dello Iugo
slavo Lordan Zalranovich. 
nonché un omaggio al regista 
GiaiwToti.OsMnia presiede
rà anche la giuria per i lungo
metraggi, composta da Flore-
slana Vaticini, da Lordan Za
lranovich, dal crìtico francese 
Michele Lrvieiix e dà quello 
cecoslovacco Eva Zaoralov». 
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